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Un progetto di 
Hermann Sehting 
e Daniel Gogel per 

il Lingotto. In , 
basso 

un'immagine del 
vecchio 

stabilimento Fiat 

In mostra i 
progetti di 
venti architetti 
per il mitico 
stabilimento FIAT 
C'è chi vuol farne 
un parco delle rovine 
industriali, e chi un 
migliaio di appartament 
Ma in gioco è il volto 
della città del Duemila 

Torino 
il futuro in 
un Lingotto? 

Dal nostro inviato 
TORINO — Severo ed impo­
nente. un poco grigio e car­
cerano. persino monotono 
nel ripetersi modulare di pi' 
lastri e marcapiani, miste­
rioso quanto lo sono tutte le 
fabbriche, il Lingotto di To­
rino ha visto scrivere molto 
di sé con parole di entusia­
smo e di passione, , 

Edoardo Persico, tra isuoi 
primi estima tori, lo descrisse 
ad esempio come una 'co­
struzione incomparabile di 
forme chiare, che nella sem­
plicità dell'aspetto esprimo­
no il principio dell'ordine. 
Questa fabbrica sembra esi­
stere in sé come un'idea mo­
rale. come un esempio della 
struttura delle leggi: Gli o-
perai del Lingotto poi "Obbe­
discono ad un ordine che 
non è espresso dalla volontà 
dell'uomo, ma da una sa­
pienza sottomessa per prima 
alla legge... Hanno più biso­
gno di ordine che di pane-. 

Siamo nel '27 quando par­
lare di -legge» e di -ordine*, 
anche se a proposito di una 
fabbrica, aveva un sapore 
sovversivo più che aziendali­
stico, di fronte ad un regime 
che aveva imposto il disordi­
ne e l'illegalità. ' 

Anche Le Corbusier sba­
lordi davanti al fabbricone 
torinese della Fiat: 'Cinque­
cento metri di facciata dove 
si moltiplicano, come in una 
griglia, finestre da non po­
terle numerare: E poi, dopo 
una visita alla pista sul tetto. 
bellicoso: 'Il coronamento è 
come una nave da guerra a 
curva tesa sopraelevata alle 
estremità, con ponti, fu­
maioli. passerelle: Infine, 
rasserenante: -Il tutto d'un 
bianco luminosissimo nel!' 
atmosfera. Certamente uno 
degli spettacoli più impres­
sionanti forniti dall'indu­
stria... un'opera fiorentina, 
precisa, limpida, netta: 

Mezzo secolo più tardi, vi­

cini al Duemila, il Lingotto 
uno spettacolo industriale 
continua ad offrirlo, a due 
facce, tra l'ossequio, le me­
morie, la storia e l'ironia. 

La mostra di venti proget­
ti di ristrutturazione (voluta 
dalla Fiat, aperta da oggi al 
24 maggio, sistemata con ec­
cellente scenografia in una 
parte del Lingotto) potrebbe 
essere ad esempio un invito 
alla chirurgia, al disordine e 
alla critica. Lo stesso mani­
festo d'annuncio è esplicito: 
-Lingotto» in lettere tridi­
mensionali di tutti i colori 
che traballano, cadono, roto­
lano, tutto il contrario di 
quella facciata grigia, nevro­
ticamente perfetta. I venti 
progetti poi tagliano, abbat­
tono, rialzano, sotterrano, 
con una irrefrenabile voca­
zione al ludico e uno sfrena­
to gusto di provocazione. 

Cominciamo dall'ultimo, 
in ordine di esposizione, di 
James Sterling. L'architetto 

scozzese non si spaventa da­
vanti al Lingotto così gran­
de. Anzi ne inventa un altro, 
nello scalo merci delle FS, 
lungo il doppio, rovesciato e 
sprofondato nella terra, un 
catino di pietra o una arena 
stile Indianapolis, dove si 
può correre, in macchina, bi­
cicletta, a piedi, con i cani. 
Lascia il centro presse tale e 
quale, esposto alle intempe­
rie, che Io ridurranno in ap­
prezzabile rudere industria­
le, emergente da un laghetto 
artificiale. Ci si aggirerà in 
barca tra pilastri e tettoie, 
tra ninfee e rampicanti. 

Arena e Lingotto saranno 
collegati da tre grandi ter­
razzi a gradoni, sui quali gi­
ganteggiano sfingi in mar­
mo bianco, che rappresenta­
no automobili. Sfideranno i 
tempi, testimoni di una età 
che si corrompe come la pla­
stica e le lamiere e come le 
altre automobili, quelle vere 
e storiche, che il Lingotto o-

spiterà in un museo natural­
mente drive-in. visitabile 
cioè in automobile: un elo­
gio, con un sapore fossile di 
'Civiltà sepolte». 

Cesar Pelli, costruttore di 
grattacieli, non celebra, 
piuttòsto mimetizza.- Co­
struisce accanto, ad imma­
gine e somiglianza del cen tro 
storico, un'altra città, alcune 
strade della quale tagliano 
ortogonalmente il Lingotto, 
suddiviso quindi in isolati 
per abitazioni, uffici, attività 
varie. Lascia intatta la pista 
di prova, che sarà però riser­
vata alle biciclette. 

Hermann Fehling ha nel 
cuore la torre di Potsdam e 
Mendelsohn, suo " primo 
maestro d'architettura, e in­
sieme con Daniel Gogel rive­
ste il Lingotto di una nuova 
costruzione, 'Wolkenbugel», 
gruccia per le nuvole, divisa 
tra eliporto, albergo, risto­
rante, tutti raggiungibili in 
automobile, sorretta da e-

normi pilastri che spuntano 
diagonalmente dalle finestre 
del vecchio edificio, che si 
cancella, si perde, diventa 
una vetrina su enormi per­
corsi interni. 

Gae Aulenti e Richard 
Meìer pensano ad abitazioni: 
enormi e per pochi il secon­
do, popolari e cellulari la pri­
ma (milletrecento apparta­
menti, che risolverebbero 
d'un colpo la questione casa 
a Torino). 
' Renzo Piano costruisce, 
tutto attorno, collinette ver­
di che seppelliscono un pia­
no della fabbrica, creando 
'sotterranei» destinati ai ser­
vizi. Il resto, compreso il cen­
tro presse, servirà per allog­
gi, aziende artigiane, centri 
sociali, uffici. 

' Gabetti e Isola aggiungo­
no un braccio che scavalca la 
ferrovia, creano spazi per 
servizi, uffici, supermercati, 
soprattutto raccolgono aule 

e rettorato di una nuova «u-
nivcrsltà della scienza». 

Paesaggistici (Scheln e 
Halprln), museogratie! (Sar-
togo, Holleln, Lasdun e Jo-
hansen), polifunzionali (Gre-
gotti, Roche, Bohm), radicali 
(Sottsass, Pesce, Pellegrln, 
Aldo Loris Rossi) i progetti 
sembrano confessare che il 
problema è senza soluzione, 
consegnando così alla mor­
te, qualsiasi Idea si sposi, 
qualsiasi Investimento si 
consenta, la fabbrica cam­
pione dell'innovazione tec­
nologica, disegnata dall'in­
gegnere Matte Trucco per gli 
anni Venti, >reggla del lavo­
ro» celebrata da Pastonchi, 
popolata da ventimila ope­
rai, abbandonata pochi anni 
fa, obsoleta ormai anche per 
le 'pioduzionl speciali» (le 
auto di piccola serie) che a-
veva ospitato negli ultimi 
tempi. 

Silenziosa ed irreale, sem­
bra ridestarsi per questa mo­
stra i cui visitatori non po­
tranno però conoscere le sa­
le, segnate da una fitta ma­
glia di pilastri (quasi un bo­
sco'd'alberi, distanti sei me­
tri uno dall'altro), un poco o-
scure ed opprimenti, quanto 
la bellissima rampa elicoida­
le che conduce alla pista del 
tetto, innervata a raggiera 
dalle travi di sostegno, che si 
perdono in una spirale senza 
fine. 

La storia di Torino, dei 
suoi progressi, del suo lavo­
ro, delle sue lotte, è affidata 
anche a quei muri, memorie 
di una città che si trasforma. 

Per capire come utilizzare 
il Lingotto bisognerebbe for­
se prima immaginare la città 
di parecchi anni dopo il Due­
mila. Ma c'è anche chi so­
stiene, per concretezza o per 
sfiducia ne/a programma­
zione (o nella preveggenza), 
che tanto varrebbe comin­
ciare proprio dal Lingotto: la 
città seguirà poi. Altrimenti, 
nell'attesa del 'contesto; sa­
rebbe la paralisi. 

Il Lingotto, anche per que­
sti contrasti di metodo, oltre 
che per la sua storia e per la 
sua struttura, vale però co­
me un esempio. La produzio­
ne cambia e le fabbriche che 
si chiuderanno saranno for­
se sempre più numerose e 
sarà sempre più frequenti 
imbattersi con la necessità 
di utilizzare, come per le case 
dei centri storici che si re­
staurano, ciò che è già co­
struito. 

Siamo in fondo, per quan­
to riguarda la vecchia Euro­
pa, in epoca di poca espan­
sione e di molta trasforma­
zione. Ed allora le soluzioni -. 
praticabili non stanno prò- -
babilmente nella museifica-
zione o nella archeologia. Il ' 
'Parco delle rovine» di James . 
Sterling è uno scherzo trop­
po intelligente perché qual­
cuno lo prenda sul serio. 
Neppure Disneyland lo ac­
cetterebbe. Meglio allora l'e­
sempio quasi domestico e ac­
cessibile di Schlumberger a , 
Parigi, fabbrica di strumenti 
di misurazione, che è rima­
sta fabbrica ed è diventata 
centro di progettazione, di ' 
amministrazione, di ricerca, 
servizio sociale, parco pub- . 
blico, con un operazione con­
dotta sul corpo vivo, macchi- ' 
ne funzionanti. Prima in- ' 
somma di ridursi ad uno 
scheletro impassibile e in­
gombrante. 

Oreste Pivetta 

Intervista con Talal Asad, lo studioso inglese che criticò l'antropologia come una scienza «colonialista». 
Ora si occupa di Chiesa. Ma nel suo mirino c'è sempre l'organizzazione sociale e culturale del consenso 

«H potere ha un'arma: il rito » 
Nostro servìzio 

CAGLIARI — Quando nel 
1973 usci -Anlhropology & 
the Colonia! Encounter-, Ta­
lal Asad. che ne era il curato­
re. si trovò ad essere uno dei 
principali rappresentanti di 
quella corrente radicale che 
agli inizi degli anni 70 mise 
sotto accusa l'antropologia 
svelandone la stretta relazio­
ne con il potere coloniale. Da 
allora Talal Asad si è occu­
pato di molti altri argomen­
ti. ma è rimasto fedele alla 
sua critica del potere, che sia 
il colonialismo britannico 
oppure — come nei suoi ulti­
mi studi — la Chiesa medie­
vale. E di questa che ha par­
lato al convegno su «Potere 
senza Stato*, che sì è tenuto 
nei giorni scorsi all'Univer­
sità di Cagliari. Ne riparlia­
mo insieme a convegno fini­
to. 
— Nella sua relazione lei ha 
definito il rito un modo di 
roncctlualizzare l'esperienza. 
ed ha aggiunto che come tale 
il rito costituisce una modali­
tà attraverso cui il potere in­
forma i soggetti. Mi pare che 

' dietro questa sua affermazio­
ne ri sia un'interpretazione 
del rito che si distacca dalle 
analisi antropologiche cor­
renti. 

Il concetto di rito è abba­
stanza recente. Gli antropo­
logi ne hanno cominciato a 
parlare per cercare di spie­
gare e capire una serie di a-
zioni strane, come per esem­
pio una danza per ottenere la 
pioggia. C'è chi rhaassociato 
al problema della conoscen­
za, vedendovi un tentativo 
da parte dell'uomo primitivo 
di cooperare con la natura. 

fraintendendone la casuali­
tà. Per i funzionalisti invece 
il rito è qualcosa di diverso: 
non si danza per ottenere la 
pioggia, ma per esprimere 
sentimenti, emozioni, spe­
ranze. cioè per rafforzare l'i­
dentità e la solidarietà col­
lettiva. In tutte e due queste 
interpretazioni il rito è visto 
come un atto che va spiega­
to. 

Per me invece il rito è par­
te di un processo, non è cioè 
un atto, un evento isolato. Il 
rito è qualcosa che serve a 
delireare una parte dei di­
scorsi e delle attività che col­
legano una persona con un 
certo tipo di struttura di per­
sonalità. Per esempio per ca­
pire il significato che ha la 
messa per un cattolico non 
basta capire che cosa fa la 
domenica, perché il signifi­
cato della messa e dei suoi 
effetti può essere compreso 
solo attraverso lutto il per­
corso della sua vita. Se uno 
di noi partecipa ad un rito 
Bali, non accade niente, per­
ché abbiamo una biografia 
che non ha niente a che fare 
con la biografia dei membri 
di quella società. Insomma il 
rito non è un atto ripetitivo. 
come si tende a credere, è 
piuttosto un'azione cumula­
tiva. 
— Ma in questo modo il rito 
non % iene in un certo senso a 
coincidere con l'educazione? 

Certo il rito è una forma di 
educazione. La parola latina 
•ritus- vuol dire una cosa che 
va fatta in un modo giusto, 
cioè corretto ed appropriato. 
Il rito non va considerato 
una «performance» o un me­
ro avvenimento, è invece 
parte, come dicevo prima. 

del processo di apprendi­
mento e di disapprendimen­
to. In secondo luogo il rito è 
connesso all'idea di perìcolo. 
È stato Franz Steiner che, 
prima ancora del libro di 
Mary Douglass -Purezza e 
pencolo*, ha proposto il col­
legamento tra il processo di 
apprendimento e la «sociolo­
gia del pericolo^. 
— Vorrei capire meglio que­
sto rapporto tra rito e 
perìcolo. 

Il pericolo è qualcosa che 
va tenuto a distanza di sicu­
rezza. ma ci sono vari modi 
di farlo. Sto studiando due a-
spetti della presenza e dello 
sviluppo del rituale cristiano 
nei Medioevo latino. Uno è la 
struttura dell'educazione 
monastica in cui il perìcolo 
del peccato è uno stimolo co­
stante per l'autodisciplina 
religiosa, l'altro è il compito 
che la Chiesa si è posto di 
normalizzare una popolazio­
ne laica, dove il pericolo 
maggiore da combattere è I' 
eresia. Nel primo caso il rito 
è parte di un programma. 
mentre nel secondo caso il 
rito è un elemento di una 
strategia, di una reazione 
•razionale- al pencolo in 
condizioni di insicurezza so­
ciale e ideologica. 
— Ecco, è qui allora che si in­
serisce il rapporto tra rito e 
potere? 

Sì certo, ma a patto di ca­
pirsi su che cosa intendiamo 
per potere. Io non credo che 
da una parte ci sia il potere e 
dall'altra la religione e che si 
tratti di andare poi a vedere 
che tipo di rapporto ci sia tra 
i due. Il potere non è una so­
stanza, e piuttosto il campo 
in cui quelli che possiamo 

chiamare i concetti e le pra­
tiche religiose prendono for­
ma. 
— Il rito sarebbe dunque lo 
strumento attraverso cui i 
concetti e le pratiche religiose 
si realizzano? 

Per la Chiesa si trattava di 
creare le potenzialità di un 
certo tipo di soggettività e 
nello stesso tempo di gettare 
le basi per definire i confini 
della conoscenza vera e legit­
tima. E per questo il rito è 
essenziale. Nel primo dei due 
casi a cui accennavo prima, e 
cioè con l'educazione mona­
stica. vengono riprodotte 
strutture date di personalità. 
di conoscenze di istituzioni. 
E qui tento di analizzare le 
regole e le abitudini mona­
stiche, i commenti teologici 
sulla natura e lo scopo dei 
sacramenti (per esempio 
Ugo da San Vittore), i discor­
si ecclesiastici sulla lebbra 
— il pencolo medievale per il 
corpo e l'anima più visibile e 
din uso. Nel secondo caso, at-
tra\erso cioè l'opera di nor­
malizzazione svolta da parte 
della Chiesa nei confronti 
della popolazione laica, ven­
gono prodotte nuo\e strut­
ture di personalità, di cono­
scenze e di istituzioni. Pren­
diamo l'eresia, su cui con­
centro le mie analisi per ca­
pire come si è realizzata poi 
in concreto quest'opera di 
normalizzazione. La Chiesa 
non cerca di distruggere gli 
eretici, ma vuole piuttosto 
ri-strutturare, ri-formare la 
loro mentalità in modo che 
accettino il suo credo. 
— Dunque e attraverso la lot­
ta agli eretici che emerge in 
tutta la sua visibilità il potere 
della Chiesa, il suo disegno di Un'incisione che raffìgurs l'Inquisizione spagnola all'opera 

egemonizzare le coscienze. 
La Chiesa non ha un piano 

definito fin dall'inizio. E at­
traverso la lotta contro gli e-
retici, è cercando-di norma­
lizzare la popolazione che è 
venuta gradualmente svi­
luppando alcuni strumenti 
di sicurezza e di autorità e 
cioè parte della propria dot­
trina e delle proprie istitu­
zioni. In un certo senso è un 
esercizio difensivo quello che 
ha permesso alla Chiesa di 
definirsi. È infatti ne' tenta­
tivo di difendere la sua inte­
grità, la sua autorità e la sua 
identità che la Chiesa ha co­
minciato a sviluppare una 
sua strategia in una situa­
zione che stava diventando 
sempre più complicata. Per 
strategia normalmente si in­
tende una tecnica per otte­
nere qualcosa, io uso questo 
termine in un senso più pre­
ciso che mi riporta a Clause­
witz. 

E cioè la strategia è prima 
di tutto una maniera per im­
porre la propria .volontà a 
chi vi si oppone e in secondo 
luogo è una maniera di farlo 
in situazioni in cui l'infor­
mazione è scarsa ed incom-
pietà. E così la Chiesa ha do­
vuto sviluppare una strate­
gia nei confronti dell'eresia 
in una situazione di incertez­
za e di anormalità in cui il 
terreno stesso della lotta i-
deologica non era ben defini­
to. cioè in una situazione in 
cui non era del tutto chiaro 
nemmeno alla Chiesa quan­
do e dove certe dottrine e 
certe pratiche dovevano es­
sere considerate corrette o 
meno. In altre parole non mi 
interessa tanto vedere in che 
grado la Chiesa nusci a im­
porre il suo potere sui dissi­
denti, cioè non affrontò il 
problema nei termini di uno 
scontro tra controllo totali­
tario e libertà di coscienza. 
Mi preme piuttosto capire il 
modo in cui i discorsi e le 
pratiche autoritarie della 
Chiesa furono sviluppati e 
come contribuirono a fare e-
mergere nuove soggettività 
morali, nuove forme di co­
strizione sociale e nuovi do­
mini di conoscenza. 

Carla PasqutnelK 

William Faulkner 

Con «Bandiere nella polvere» il 
grande scrittore segnava una svolta 

ma il suo libro (che ora esce in 
Italia) fu rifiutato e riscritto 

// romanzo 
segreto di 
William 
Faulkner 

C'è un punto preciso di transizione nell'opera di William 
Faulkner diciamo tra una prima fase di tirocinio e progetta­
zione e ancora acerba realizzazion,, e una seconda in cui la 
raggiunta potenza dello stile e lo svolgersi dei grandi temi 
diventano il marchio della sua scrittura. Questo punto di 
passaggio è segnato dal romanzo Snnoris, a partire dal quale 
Faulkner scoprì il vero soggetto degno di essere descritto: il 
•francobollo di terra natia», come lo chiamò, gli Stati del Sud, 
terra di tradizioni e decadenza, luogo di memorie e saghe 
familiari, eletta dimora padronale, simbolo di una causa per­
duta. Ed è con Sartoris che Faulkner comincia a elaborare 
quella proiezione fantastica del reale che è la leggendaria 
contea di Yoknapatawpha, territorio di cui si definì «unico 
proprietario titolare*. 

Pur segnando questa svolta e l'adesione cosciente dello 
scrittore a se stesso come «somma del suo passato», Sartoris 
era ancora un libro imperfetto che soffriva di una struttura 
incapace di sorreggere l'urgenza della nuova scoperta. E fino 
ad oggi ci sembrava valere proprio per questo sforzo valoroso 
pieno di scompensi. Ora potremmo capire meglio quel delica­
to passaggio. 

La sorpresa ci viene da un dattiloscritto di 596 cartelle che 
Faulkner conservò nel cassetto e che a un decennio circa 
dalla sua scomparsa il crìtico Douglas Day ha pubblicato 
negli USA: Bandiere nella polvere, originaria versione di Sar­
toris, che arriva oggi anche da noi corredato da un notevole 
impianto crìtico (traduzione di Pier Francesco Paolini, prefa­
zione di Agostino Lombardo, introduzione di Douglas Day, 
postfazione di Mario Materassi, edito da Bompiani). Non di 
rado è avvenuto per molti scrittori americani (e si ricordi 
almeno Thomas Wolfe, genio irregolare e impetuoso) che i 
romanzi che scrivevano venissero tagliati, ricuciti, montati, 
in una parola confezionati, dagli agenti letterari e dagli edi­
tori. Sartoris subì quel destino. Fu «estratto» da Bandiere nella 
polvere dall'agente di Faulkner che aveva comunque dato il 
suo consenso: se l'era visto rifiutare da troppi editori e, ormai 
senza speranza sulle possibilità di raggiungere il grande pub-
blico, si stava dedicanto (siamo nel 1929) a L'urto e il furore, 
uscito pochi mesi dopo Sartoris e considerato dallo stesso 
Faulkner il suo capolavoro. Ma la fedeltà che Faulkner di­
mostrò nei confronti del testo originale, testimonia non tan­
to la difficoltà dello scrittore di separarsi dai suol parti, 
quanto la coscienza di aver finalmente raggiunto il primo 
autentico risultato cui affidare un ruolo di fondazione. 

Surions aveva come tema centrale quello del ritorno del 
soldato dalla Grande Guerra, del suo diffìcile reintegrarsi 
nella vita lenta di unacittadina, del suo rimorso ossessivo per 
la morte del fratello. Bayard Sartoris era il prototipo della 
disillusione postbellica, dell'inquieto vitalismo, dell'istinto 
autodistruttivo, la cui parabola di eroe negativo (si schiante­
rà con un aereo poco tempo dopo essersi sposato con Narcis-
sa Bembow) ben si innestava nella fatale decadenza della sua 
famiglia di aristocratici possidenti sudisti e di un intero 
mondo agricolo di tradizioni e di valori. 

* - Oggi il romanzo ci fa l'effetto di un mostro, dell'organismo 
che è sopravvissuto nonostante le mutilazioni e le deformità. 
Leggendo Bandiere nella polvere si fa chiaro, infatti, qual era 
il vero impianto corale dell'opera; i nodi romanzeschi, e un 
diverso senso delle proporzioni tra le parti. Ci si addentra nei 
primi cicli narrativi e vengono fuori con un loro rilievo altre 
storie e personaggi. Innanzitutto il fratello di Narcissa, Ho-
race Bembow, figura di reduce e avvocato, sorta di esteta 
verboso nato dall'epicureismo decadente fin de siede. E un 
personaggio che ritroveremo in Santuario e che rappresenta 
già le altre personificazioni faulkneriane dell'incapacità all' 
azione, del celebralismo intellettuale. 

E poi Byron Snopes, perverso avamposto della famiglia di 
meschini commercianti cui Faulkner dedicherà una trilogia. 
E ancora tutte le figure di servi negri ritratte ancora nei 
comici cliché* conservatori, ma necessario elemento per lo 
sviluppo e il significato del romanzo. 

Quello che è però fondamentale in Bandiere nella polvere è 
il tema della Guerra di Secessione vista come archetipo della 
crisi e dell'ai vicinarsi della fine: «I Sartoris avevano deriso il 
Tempo, ma il Tempo non era vendicativo, poiché era più 
iungo dei Sartoris*, pensa il vecchio Colonnello Sartoris. È 
proprio il contrasto tra un passato irripetibile, una storia 
valorosa che lascia solo memorie allucinate, e un presente 
che vi si sovrappone distruttivo, già in mano ai «poveri bian­
chi* corrotti 'emblematicamente Byron Snopes ruba dalla 
banca dei Sartoris dove è impiegato), è proprio questo con­
trasto a fare di Bandiere nella polvere un dramma di rovina 
fatale, di gotici bagliori. Allo sviluppo del quale Faulkner 
adegua una narrazione rallentata (in alcuni passi già tale da 
poter giustificare l'impressione più volte avvertita di un pro­
cedere a caso) che si sostanzia in blocchi, costituenti il vero 
ritmo del romanzo. 

Il linguaggio tocca in più parti quello denso e virtuosistico 
del grande Faulkner si amplifica attraverso metafisiche me­
tafore. si allarga nel rigoglioso fraseggio conradiano, si Im­
merge con naturalezza in monologhi interiori joycianl. A 
proposito di linguaggio, una sorpresa ce la riserva la tradu- -
zione di Paolini che da premesse giustificate consegue inte­
ressanti quanto discutibili effetti. Per rendere il contrasto tra 
la parlata negra e la lingua dei Manchi, Paolini ha coniato un 
linguaggio che, se vale come immediato segnale, fa s) che, a 
lungo andare, la lettura risulti artificiosa. Mi «piego con un 
esempio: -E quan* siamo sbalzati su quel trave o che diandine 
ch'era... m'era proprio paruto che l'auto saltasse per aria 
tutt'a'n botto*. Quando si incontrano questi dialoghi, perché 
siano credibili, occorrerebbe leggerli in maniera neutra. O 
magari, ogni volta, fare uno sforzo di autoconTlnclmento sul 
fatto che chi sta parlando è proprio un negro. 
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